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'ESSERE  fiatò  il  Cardinal 
Don  Luigi  dTfte  sì  caro ,  e  de- 
gnoferuidorodi  vofìra_.  Ma- 
eflà  CriftianiiTima., quanto  è 
pubblico  a  tuttol  M6do,m'af 
fìcurerebbe  egli  folo  a  dedicarle  quefta  Orazio 
nCjfàttadainej  che  ipezialmentefono  obbliga 
to  a  quella  memoria ,  in  fogge tto  delle  fue  lo- 
di .  :Ma  ci  s'aggiungono  altri  riguardi ,  che  no 
folamente  me  n'aflicurano ,  ma  fcufano  anco- 
rale forfè  difendono  la  ficurezza  a  buona  equi 
tà  :  quale  è  (  per  toccarne  vn  folo  )  Ivrailillima 
diuozione,e  ladiuoti/]imaferuitù,n6  pur,  che 
tenero  fcmpre  i  capi  di  mia  famiglia  con  la  co- 
rona, e  cafa  di  Francia. ,  ma  che  in  me  discende 
fpezialiflìma  ed  ereditaria  da  Naftagio  Saluiati 
fratello  dellauol  mio  :  il  quale^  da  Lodouico 
Dodicefimo  Re  Criftianiilimo,  non  folo  fu  fa- 
uorito  di  dignità  di  caualeria.  >  ma  fotto  quel- 
la Maeflà  mihtò ,  ed  ebbe  in  guerra  carichile 
gradi  molto  onorati -.della  quale  vmiliffima. 
feruitù ,  come  ell'è  ftata  fempre  continuua  nel 


diuòtiilimo  animo  mio,cosi,  per  benigna  gra- 
zia dello'nuitiflimo  Arrigo  Terzo,con  quefla^^- 
prefente  picciòla  ofl&rta,mi  fia  or  lecito  di  tor- 
nare a  prendere  il  priuilcgio ,  e  (èruo,  e  diuoto 
fuo  appellarmi:  e  come  tale  farle  vmiliffima  re* 
uerenza,e  pregare  la  Diuina  Grazia_>,  che  Tefal  ti 
al  colmo  d  ogni  grandezza ,  e  felicità  •  Di  Fi* 
renze  di  2.di  Febbraio .  1586. 

Di  Voftra  Maeftà  Criflianifs, 

ymilifs.  cDiuotifs^ferno 

LionardoSaluiadJ 


ORAZIONE 

DELLELODIDIDON 

LVIGI  CARDINAL  DESTE 

Fatta  dal  Caualier  Lionardo  Sai- 

uiati  nella  morte  di  quel 

Signore^ . 


Cerhipma  confolaz^io^ 
ne.che  di  cjuejìafnbita 
morte  di  Do  Luigi  ^ar 
dinaldEHe ,  ariX^  di 
quejìa'pubblica^e  comn 
ne  perdita  incompara 
bile  dell'età  noFìraJa" 
grimoja  patria ,  e  con^ 
giunti Juoi,  afflitta  \Ro^ 
ma,  angofciofa  Italia , 
impoueriti  regnile  prouincie  del  criBianeJimo^in 
tanto  bi fogno  di  refrigeriOjVi  re  Ha  da  confortar 
ui:  ciocche  per  la  rouina  di  si  gran  colpo, di  qua^ 
flniuna  più  grane  dtfauuentura  ^vi  rimanga  te 
ma  nell'  auuenire .  Concio  fa  che  malageuol  cofa 
ci  paia  fuor  d'ogni  ftima,che  di  'veruno  fpeXial 
bene  debbano  poter  mai  reUar  prmi  in  si  fatta 
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guìja  i  pcoUyche  ^errannòy  che  del  medejimo  in 
tuttaperfezjione.per  lapartenZj>a  di  Don  Luigia 
non  fi  Jla  il  danno  gtajcntito  in  ejìremo  grado  : 
E  che  tutti  i  predetti  beni  pojfano  injieme  da 
qui  auanti  più  raccoglierfiin  un  /oggetto  Jòlo  in 
tanta  finez^z^a^non  dico  per  matagemlcyma  qua 
fi  in  tutto  per  impoppile  Ji  reputi  da  cia/chedu- 
no,P erciocche, quanto pertiene alla  nobiltà  della 
HirpCyche  laprimaradtce  fireputacomunemen 
te  dell  umana  felicitkydi  quale  jìirpcche  in  que^» 
jìaalmapromncia  noflra,  perpetua  madre  del- 
le prouincie  dell' "vniuerfòyanT^  mnata^che  anti- 
cata:>appellar fìpojfa  'veracemente  y  alcunaperfo 
napotrà  mai  najcere  neWauuenireyla  quale flir 
fé  alla  Jìirpe  di  e  afa  d  E  He  ^di  splendore  ^e  dan 
tichita  fipojfa  riporre  auantt  ?  Di  quale  tra  le 
forefliercyche  alla  Jchiatta  de  "^R^di  Francia  Ji 
debba  mai  anteporre  ì  E  di  queHi  due  tronchi 
difceje  il  (Cardinal  d  Efie^eJ/endogli  Jìata  madre 
'Una  figliuola  dt  quel  grandtfiimo  "^B^Luigiydo-- 
dice  fimo  di  quel  nome  y  tra  i  Criflianifiimi  Rs^ 
di  Francia  y  epadreilSig  T>on6rcoled'6fie  di 
Ferrara  fecondo  Duca  del  nome  Juo  y  del  titolo 
fiejfo  quarto ,  e  fé  die  e  fimo  dell  ultimo  numero  di 
quei  principi:  e  di  tutto  ilnouero  infieme  de  JI- 
gnor  di  quella  citta ,  e  del  Juo  dominio^  cofi  vlti^ 

mOi 


fnO:>  come  primiero  ,  quand'io  dicep ,  oltra  cìn" 
quante  fimo  ^nella  mede f ma  Juc  e  e  (itone  ^  da  fpe^ 
zelali  jìone  di  ^alenfhuommi,  che  ne  ragionano 
fartttamentCj  di  niente  forfè  difcorderei .  Di 
•qual dominio  dico^e  di  qual  Citta?  Di  Ferrara, 
njna  delle pm  grandi ,  delle  più  chiare ,  delle pik 
'viue^delle  più  rifplendenti  luci  di  quefìajtalia. 
D'^na  città ,  che  fempre  fu  campo ,  fempre  fti 
nidiofempre  fu  [è no  dhuomiini  celebri  ed  eccel- 
lenti in  ogni  nobile  Jìudio  e  profepone .  Di  F er- 
rar a,in  breue,a  cui  niuna  altra  contende  ti  titolo 
di  degna  rema  del  re  de  fumi .  Si  che  gran- 
de argomento  di  gcntilel^a  farebbe^fenz^a  al- 
€un  fallo  y  tauer  fòlamente  per  patria  auuta 
Ferrara:  ed  il  (Cardinal  Don  Luigi  non  fòlo  per 
patria  l^ ottenne  dalla  natura ,  ma  ne  nacque^ 
principe  ancora  :  non  tanto  ne  nacque  princi-^ 
pe^ma  d'antenati,  che^come  narrano  le  dette  fio- 
rie  ^non  fòlamente  .per  corfòd'oltramille  cencin 
quanta  anni^ne  tennero  il  principato  ^ma  éXtan^ 
dio  lo  fondarono  ,  e  di  lei  furo  edificatori .  La- 
fciamo  fare  l'altre  memorie  fingolartf ime ,  che 
della  medefima  nobiltà  ne'  già  detti  libri  fon  re- 
gijìrate  :  cioè, che  al  principio  di  quella  antichifi 
ma  fignoria  nonfirtfirigne  la  chiarella  di  ca- 
fa  d'Efie,maper  afiài  più  antica  nafcita  di  mot 


ti/ècoli.per^ìapiu  ampi  principati ,  e  per  più 
d^na  reale  Jchtattay  injin  per  lo  (ìejfo  Romano 
regno ,  e  in  tali  nSebbc  di  loro ,  fin  per  ejjo  7{o^ 
mano  imperio  ^per  le  gloriofe  parti  dell'  Europa , 
{juajì  ferpendo  di  ramo  in  ramOyfoprauanT^  di 
lungo  ^az^io  con  la  'verità  della  ììoria ,  ciò ,  che 
da  fioritipmi  poeti Juoi  rie  Flato  cantato  ne  uer 
fi  loro  :  Che  buon  numero  di  figliuole  d'Impera 
dori  y  e  diRe  ^  oltra  que^e  tre  'vltime ,  'vedute 
dal  nofìrofiecolo  ^  perfianto  nodo  di  mant aggio y 
confirtifion  diuentate  di  Principi  di  e  afa  dE- 
fie  fi  come  altre  per  lo  contrario  diquefiaproge-^ 
me  ftejfa ,  per  fimigliante  legame  di  matrimo^ 
niOyReinefon  dmenute  :  (^hc  memorandi fierui- 
gi:,e  filcnni  fatti  furono  operati  da  queftì  prin^ 
cipi  di  tutti  i  tempi  per  la  libertà  di  Ti^a^e  d'I- 
talia.per  li  Jòmmi  ponte  fiche  per  la  cattolica fe^ 
de  nojlra  :  Che  nonfilamente  njalorofifiimi  Ca- 
pitanile faui filmi  rettor  di  popoli :,in  larghi fiima 
copia yh a  prodotti  la  dettafìirpe^ma  e  huom^miy 
e  donne  m  diuer fi  tempi  di  celebre  fiantità  fi co^ 
me  le  due  Beatrici('vna  delle  quali  fu  nel  cata- 
logo de  Beati  rie euut a  da  SantaChiefia)quelfa 
mofì  confVgo  di  Brandeburg,che  pur  moftrano 
efier  difiefi  di  qucHa  prole,  e  quella  gran  Contefi 
fia  Matelda  ancora^cheperla  uita  ficrittane  in 


aue^ 


auejii  giorni  da  ottimo ^e  "V alente  reltgiofo,  e  na- 
ta  di  e  afa  d'EHe:,e  maritata  in  e  afa  d' EHefìri 
conofce fìnXa  alcun  dubbio  :  Che  non  folamen- 
te  in  Italia  a  llluflrifime  defcendenl^  ^  cioè  a 
quella  de'  Baratini,a  quella  de  Ghibertini^e  co- 
me cogliono  alcuni  yeZjìandio  alla  He  fa  de  Ma 
le^iniydiedero  i  principi  EHenfi  antichi  fimo  co-- 
minciamento:màper  l' altre  contrade  ancora  di 
tutta  Crifianita  affai  degli  alti  legnaggi  de 
grandi  fimi  potentati  deriuarono  da  lor  fami^ 
glia:,  cbente  quello  fu  de  W  Aquila  bianca  in  Fra 
eia  celebrati  fimo  per  gli  frittori,  e  in  Cerma- 
nia  i  Conti  Talatmi  del  Renosi  Mar  eh  e  fidi  Ba 
dèn,i  Duchi  di  BranfuiCyi  Duchi  di  Luneburgy 
i  Duchi  di  "Bauierayi  Duchi  di  Sa  fonia  j  e  altre 
delle  gran  e  afe  per  auuentura  de  Principi  del 
facro  imperio:  (he  dai  defendenti  del  ceppo  loro, 
non  pur  e  i  predetti  flati  de  Palatini^  di  Baden  > 
di  BranfuiCydi  Luneburg,di  Bauiera,  di  Saffo- 
ma  in  Lamagna  furpofeduti ,  e  oltra  quelli  il 
Ducato  di  AlechelBurgJa  Franconia^  gli  flati 
di  (arintia  in  Sucuia  ,  e  oltra  ciò  nella  ReXia 
antica:il contado  di  Tiruolo ,  e  Friburg  -,  ma  in 
Italia Hefa, oltra  ciòcche oggipof^eggono,  ebbero 
t  rami  di  quefla  pia?2ta,quaf  in  ogni  fua  parte, 
o  gouerno^o  dominio, o  gmridiz^ione  :  auendo  ret- 
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to ,  0  Jlgnoreggìato  con  n)art  titoli  E fle  ^  Mon^ 
Jeltceydyidria  con  più  caftclla^Fcrraray  Cornac- 
chw,  Feltro,  Canojja,  %Jicen^a,  T{ou)gOj  Parma, 
Piac€?7Zja,l\dodona,Reggio,CaJ{ro,  Cafal  mag-- 
giore,BuffetOyNoceto,(^orttcella,PontremoliySù 
Uria,  Campo  (paiano,  Rubiera ,  Alontagnana , 
Cerro y(*alaon€  ,  la  Fratta,  Pejchtera,  Garda , 
iiArgenla,Porto,Legnago,BrtlJcello,(^uaJlala , 
Carpi,  Pi eue  dì  Sacco,  San  Zj  enone,  Lendena- 
ra,Baz,z>ano,  OJìtglia:  e  ne  territori  di  Torto^ 
na,di  Cremona,di  Brefcia,dì  Padoua,  di  Luni^ 
gtana,e  d'altri  contorni,oltr  a  fettanta  cajìella , 
ò  più:  Verona,  e  Triuigi  con  tutte  le  Marche  lo 
ro,la  M^arca  di  Milano,  la  Marca  di  (jenoua , 
Lucca,Spoleto,F  oJfombrone,Cagli,S  ajfoferrato, 
fiAJcoli,F ermo,Camerino,Vmana ,  Ofìmo,  lejiy 
F anQ,P efaro,Sinigaglia,Ancona  altresì  cotut^ 
ta quella fiia  Marca,il^P^gno  di  Mapoliperre 
faggio, ti  titolo  di  Mar  eh  e  fé  djtalia  nella  per fo-^ 
na  del  fipr addetto  ConfVgo  dì  'Brandehìirg,Il 
reame  della  Sardìgna,e  altri  flati,  e  re(r  (pimenti 
particolari ,  che  fino  ^ecijìcati  in  quelle  memo- 
rie. Me  ha  potuto  cotanto  Mendor  di  /angue  (ca 
me  le  più  'volte  fuole  auuenire  )  il  proprio  lampo 
di  Don  Luigi  offìifiare  in  alcunapartt^ .  Ma 

t^ 
lavi- 


che dico  io  lo  splendore  antico  di  fua  famiglia 


I vicini  lumi  Je  circujlanti  luci  dejuoi  congiuri- 
n,fplendentipme:,e  Jmijurate ,  il  proprio  lampo 
di  Don  Luigi  non  hanno  potuto  rendere  in  alci4 
naparte  meno  appar ente.  Imperocché :,accioch' io 
taccia  delTyuca  Borfi,  cheperjei  gradi  gli  fu 
^icino-^di  quel  gran  Borjòydico  ioja  cuigrandeT^ 
Zja  e  rimafa  al  Modo  mprouerhio-^  Per  non  far 
motto  del  Duca  (t/llfonjò^e  del  Cardinale  Jpolito 
Juo  iratello.fi  altamente ,  ma  poco  ad  ogni  modo, 
n^erfò  i  loYomeriti:,celehrati  daltoArioJìofTrapafi 
Jando  con  filenz^io  lo Jìejfo  padre  del  prejente  no 
flroJòggettOycioèil^uca  Ercole^  ,njno  de*  mi^ 
glior  principi, de'  più  Jaui ,  e  de  più  ^ualorofidi 
noflra  età\fu  Don  Luigi promojfo  al  Car dinaia-- 
to(Ned  era  appena  degli  anni  'vfi:ito  difanciul 
leXzja)in  tempOyche^nonpur  'viueua  vnjuo  z^io, 
e  della  me  de  [ima  e  afa  d'EJie,  Cardinale  anch' e^ 
glifi  come  e  fio,  cioè  ilfiecodo  Cardinal^onn  Ipo 
Ufo, ma  tra  i  Principi  di  quel  collegio, di  riccheZj 
z^e,dipotenZjiajdi  magnificen7^a,di  grandeT^a 
d'animo, di  'valor e, di  fienno ,  di  riputazjone ,  di, 
fama,di grido,  d'autorità  rijplendeuajòpr  ado- 
gni  altro  in  cotalmaniera,che pofiihil coja  non  fi 
fitmaua,che  dopo  la  morte  di  quel  fignore  (quan^ 
do, e  e  fiat  a  temulaz»ione,e  la' nuidia,pm  fi  figlio 
no  conoficere^ed  ez^iandio  fopra  imeriti,pr  egiare 


i  meriti  delle  perfone  )  ^rì altro  di  quella  e aja 
fiejja  nel  mede  fimo  luogo  appunto ,  cioè  in  egual 
gloriale Jplendore  djuejfejuccedere  immantenen 
te.  E  non  dimeno  non  pur  Juccejfe  immantenente 
nel  medefìmo  luogo  appunto  di  quel  già  secchio 
Cardinale  il  nipote  Juo gwuinetto^nonjplamente 
non  fu  tiraggio  allora  prefente  dcl'viuogiouine^ 
dalla  rtmembranZja  del  morto  'vecchio  niente 
fatto  men  rifplendente  5  ^nz^i  :  ma  non  voglia 
dircofa:,  che  a  quella  pia  ^  e  modera  anima  del 
Cardinal  Don  Luigi  fpiacer  potejfe  in  alcuna 
parte.  JSfon  vorrei  d{  chi  oggi  viue  in  quella  f a- 
rni^ia.mentouar,  non  eh' altro^ilfemplice  nome  ^ 
per  non  offendere  (Duolmi:>  che  ci  manchi  il  prò-* 
prio  vocabolo) la  modejìia  de  gran  Signori  :  non 
per  tanto  non  fa  t  impeto  dell'affetto  da  niunfre 
no.  di  ragione  lafciarfì  reggere  in  quejio  vflcio . 
Tutti  viffero  con  Don  Luigi:,  tutti  quafi  foura- 
ni  lumi  in  cielo  JìellatOy  ri fplendettero  nella  pro- 
pria e  afa  con  effo  lui  quegli f  epiche  oggi  il  Mon 
do  tanto  ahbellifcono ,  e  per  li  quali  cotanto  fò- 
pra  molti  altrif orifc  e  fruttificale  d  e  felice  il  mó 
do  prefente :^Donn(t4lfonfò,  vno  de  pm  pregiati 
Signori,  de'  più  gentili  caualieri^  de  pm  prodi ,  e 
de  più  cortef.chemai  vedeffe  l'antichità:  "Don 
Cefare fuo  figliuolo  dignifimo  cognato(fuprema 
' „__ lode 
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lode  rtflrìgnero  in  poche  parole)  di  Don  Trance . 

Jco  de  Jldedicijecondo  Cjran  Ducadi  Tofca^ 
na:  il  rimanente  della  Jìia  prole  generofipma , 
non  folo  omat  di  Jomma  e  alta  fperanT^:,  ma  di 
nobtltpma  riufctta.'quellt  finalmente  ych  e  ^^prtma 
di  tutti  gli  altri jdotieuano  da  me  nomarfi^  fecon 
do  che  a  tutti  gli  altri  conforti  loro ,  a  guija  che 
le  due  principali  n  allumano  più  d  altre  Belle  (ac.^ 
cioccalo  taccia  dell'altre  parti  )  Jòprajìanno  di 
dignità:  T)onn(iAlfonJòydi  Ferrarapr  esete  D^ 
ea  i  meramente  prejente Jole  alprefentefecolo ,  e 
lafuajòrella  'Donna  Lucrez^iajd'\)rhmo  Du^ 
chejja^e  di  P e/aro, nuoua  Diana^e  nuoua  Ali^ 
nerua  dell'età  noHra .  Conjentajl  alla  neceptà 
dell' ejprtmere  difufati  meriti,  e  foprumane con 
dtZjioni,  poetiche gui/è  di  fauellare  .  Fra  tanti. 
lampi,  fra  tanti  raggi, fra  tanti  lumi  ,fra  tante 
luci,fra  tante  felle ,  Hette  continuo  il  lampo ,  il 
raggio,  il  lume, la  luce,  lafìeUa  di  Don  Luigi:  e 
non  fio  da'  lampi  non  fu  nafofa ,  non  pur  da 
raggi  non  adombrata,  non  ta?ito  da  lumi  non  ri 
coperta,non  flamente  dalle  luci  non  offufcata^ 
non  dalle  felle  nonfvelata  lafta  chiareXzja^ma 
col  già  detto  furano  flendor  di  fole ,  raggio ,  e 
folgorò  di  pari  in  ogni  Hagione  ,ed  egualmente 
fulgentifima  agli  occhi  del  nofro  fecolo  d'ogni 

C        tempo 


tempo  fife  vedere .  Ejimplo  notahìltfsimo  ctec* 
cellenXa  in  due  diuerfijòggettt .  Cosi  talora  in 
ben  compojìa  armonia  baffo  rimbombo  di  fkon 
di  fiato  :,  ejòurana  'voce  Squillante  ^egualmente 
nello  Heffo punto  ftpuofentire.  Di  qualjògget-^ 
to  addunojue  i  paejì  e  fiati  d Italia  ^potranno 
giammai  refìarpriuiyche per  alte%z^a  di  gran* 
de  [chiatta  Jia  fiato  più  da  pregiare ,  e  più  da 
dolerne  lapnuaXwnei  (^di  Do  Luigi  (far dinal 
dEfìe  j  e  che  con  la  memoria  di  queììaprefente 
calamita^non  intiepidita  qucllafciagura  3  e  per 
talguifa^quafiin  vn  certo  modo^a  racconciarla 
non  venga  per  conjeguente  ?  E  forfè  che  le  do^ 
ti  dellaperfòna  dalla  gcnerofita  delfuo  nafcimert 
to  fecero  in  lui  diffonanz^a .  Qual  noueUo  con-- 
cetto squale  ingegmfo  ritrouamento ,  gli  amor oft 
poeti  noHrijche  cotanto  vagliono  in  quefaparte, 
per  aiutarmi  esprimer  la  dignità^  lagrauita,  la 
maeHàJagiocodità  deli  affetto  di  Don  Luigi  mi 
faprebbon  fòmminiflrare  ?  Cofiumano  affai  di 
lorO:,infimjgliantidiffcultay  di  chiamare  in fòc-^ 
corfo  ffcz^iaifìimo  la  memoria  ^  che  le  cofe  già 
trap affate  ritorni  a  e[i  comcprefenti .  <2y^  me , 
altronde i  che  da  obblia^  maggior fujìidio  y  nepiU 
frefentenonpotrebbe  giammai  apprefìarfì^  il  qua 
le  della  verità  della  coja ,  ch*ic  debbo  lor porrei 

auan^ 


àuati^ne-prefenh  huomtniìndutejfe  dimentica^ 
l^Jmperocche  qual  cofa^no  dico  da  face  a  l'oce^ 
quare  la  miasma  da  Iwgua  podero^Jstma,  qual 
fu  giamaiptifamofa.potrehhe  dirfène  così  urna, 
cosìgrade^e  cosìjoprana^cheachtl^idepure  nj^ 
na  'volta^injimaiepiccìola  non  appariffe  y  efcojfa 
d'ogni  "vigore.m  rifpetto  alnjero  eseplare?  Quan 
te  migliaia  d immagini, e  di  femhianX^  dell' ejjì'* 
gie  di  quejlo  principe  Jltruouan  ojuafi  per  tuU 
tol  jMondOyda  cento  artefici  eccellentijìimi  imi" 
tate  con  fommofludio  ?  Non  ha  quafi  priuata 
e  afa  diperfòna  di  bafo  afflare  ^  non  che  pubblico 
palagio  di  gran  f gnor  e^  in  tutta  criBianita  ,  do^ 
uè  l  Cardinal  Don  Luigi  d'EHe  nonfi^veggari- 
tratto^ed  efìgiato,come  di  cono, dal  naturale  :  ed 
in  più  luoghi  con  artificio  molto  efquifto ,  ed  in 
fembianti  uerfì  di  fé  bellifiimi  oltra  mifura:  ma 
inniunOy  douetefemplo  contraffacente  s'auuici^ 
ni  alla  merita  .   Di  che  non  difetto  dartelo  d'ar 
tifia,ma  natura  dimprefa,uerf  difjn  tutto  im 
pofiibile  ^conuien  da  noi  imputarci:  pofciache 
non  fipojfonofoprumaneprerogatiue  da  'vmano 
ingegno  capir  e, non  che  da  "vmana  opera  rafiomi 
gliare .  Egli  mifi)iace,  'vditorifòpra  queHa  ^e- 
z^ialdote  di  Don  Luigi  yC  he  gli  ^veneinteramen^ 
te  dalla  Matura  y  auerwm.  cotanto  a  fermarmi: 

C     ^  F  du^f- 


n 

■E  ducimi^  che  in  luifojfe  cosi  Bupcnda ,  eh* ella 

apportajfe  à  molte  dell' altre  ^che  ebbe  in  ejfo  moL 

to  maggiori :>cos)  di  finez^z^a^come  dt gradone  che 

più  Jue  proprie  eccellenz^e  meritar  on  dejfer  chi  a 

mate^alcun  "veloce  ojfujc amento .  E  amerei  moU 

to  meglio ydi  douere  in  queflajìia parte  acquetar 

mi  d'alcune  cojcy  che  pur  grandipme,  edijuja-' 

te  dir  Jenepotrebbon  'veracemente ,  cioè ,  che  la 

realprejenz^a  di  quel/ignore  (per  non  far  mot^ 

to  della  belleXz^a:>e  del  difpoHo  componimento ,  e 

leggiadro  delle  membra  di  tutto  l corposa  cui  nien 

te  dipiuperfetto  aurebbe  da  giudice  intendenttf 

fimo  potuto  difìderarf  )  cotanta  pojjanz^a  rac^ 

chmfa  aueua  né  mouimenti ,  ne'  portamenti ,  e 

^né  reggimenti  delle Juepartiyche  ^fecondo  che  ò 

graue:,ofe[ìofa:,ofeueray  o piaceuolejl dimoHra-^ 

uà  negli  attijuoij}  altipenferi,  o  gioco f  o  rimor 

dimentOyO  baldaril^ ,  o  allegreX^a ,  o  affliz^ione 

defìaua  ne'  circoHanti:affenaua,  addolciua^fòl 

ieuaua^  abbatteuayintorbidaua  ,  rajferenaua  4 

Jua  coglia  gli  animi  docile  per  Jone  :  che  altro  y 

che  quejìo  fcettrO:,?2on  moderaua,  non  corregge- 

ua^  no gouernaua  la  ^eldidif  ima  corte  fàa:(he 

quesla  njnica  dtfciplina.per  ammaejìrarglt  non 

fùlamcntc  in  ogni  gentil  coHume ,  ma  quafi  nel-- 

l'altipme  speculaz^ioni  ancorala  ijuot  nobili f^ 
_— -^ — —    —   ^  fl/jL 


inìgliari  "V alena  per  cento  fcuolexhe  dauanti  à 
sì  gran  cofpetto.ne  hajfa  uoglta,  ne  fionda  cura 
non  poteua  mai  auer  luogo:  ma  bramofa  di  'vero 
.  onore  ogni  anima, qualunque  ftfojfe  re  a, ed  igno 
htléy  era  marauigltojamente  cojìretta  di  dmeni" 
re .  Quejìcje  altre  cofi  ammtr abili y  che  da  ipoe 
tiyper  certe  lorguife  d'aggrandtmento^fino  'vfa-- 
te  di  raccontarfì^e  che  ueripme^ed eccepue^neU 
't appetto  diquejlo  nof^ro^tutte  fi uidero  efprefia- 
me nt e :,dd  primi  anni  fi.no  agli  ejlremiy  aurei  ^o 
lutOy  che  bajìafie  rammemorare  :.  e  che  in  alcuni 
altri,  quafimiracoliypiu  Jìupendijntorno  a  que- 
fle  graZjie  della  prefienz^ia ,  i  quali  gli  occhi  d.e 
riguardanti ,  che  l'altre  doti  di  maggior  grado 
correuano  a  contemplar  e, potuto  aue fiero  tnterte 
nere  yfiifofi^e  la  Natura  liberali  firma  ritenuta  di 
fauorirlo ..  Gran  cofia  e  quella^ch'io  debbo  dire  : 
incredibile  ficur amente ,  ma  'veracifiima  ,  e  di 
che  tutti  ci  ricordiamo:  tutti  la  'veznamo  -,  come 
fr  efinte  :  che  in  quelvifi  re  ali  filmo  riguardane 
do  di  Don  Luigi,  tutte  ^Ji  fi  ficorgeuano  ficolpite 
dentro  le  proprie  'virtù  dell  animo  in  grado  sì 
eminente ,  che  il  ^jederne  apprefib  toperaz^ioni  ^ 
{quantunque fiurane fofiono,e fieril^pari^niente 
dtpiìi  auantt  moflraua,che  narrecafie.  T rafia 
renano  per  gli  occhi  del  Cardinale  ^  a  guifia  che 

Ver 
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per  ^n  lucido  cri  fi  allo ,  "per  sì  njiuo  modo  gli  ajfet 

ti  Juoi\filegg€uano  nella  fere nìt a  di  quella  fr ori'- 

te  augufta ,  qua  fi  in  puro  e  fidato  ^ecchio ,  cosi 

r^rep  tutti  i  dìfcorjì^  tutti  i  penjleri,tutti  i  con-* 

cetttdiquel  Jìgnore^  che  il  Jentirgltele poi  efpri^ 

mere  con  eloquenz^a^chefu  tn  lui  [ingoiare ,  con 

graue  ^oce^ejoauefuor  d'ogni  credere ,  con  mo^ 

uimenti.e  con  atti,che  anz^t  dangelo:,che  dhuo^ 

mofemhrauano  a  riguardanti^  niuna  cojapare 

uà  y  che  "v  aggiugnefiero  :  e  che  'vi  fojjero  qua  fi 

^ane  quelt altre perfez^ioni^che  cotanto  di  dtgni 

tafòprafiauano  alle  primiere ,  e  tanto  doueuano 

fili  pregiarfi^cbe  le  già  dette,  quanto,uiapiu  che 

le  venture yè  onorabile  la  ^virtu^e  tacqui  fio  da  te 

ner  caro, 'via  più  che' l dono .  cylueua  nella  Jua 

^ifia  il  Cardinal  Don  Luigi  njna  certa  qua  fi  di 

umafor%ay'vna  "jirtu  attrattiua,'vna  autorità, 

ammirabile,  'vn  dominio ,  ^nomperio  di  'volgere 

a  'voglia Jua  la  voglia  delle  perjònt^ ,  che  quafit 

mài  non  saccinfe,per  commuover  con  empiti  de-^ 

loquenZja,operfiuader  chi  che  fojfe,con  pruoue , 

€  con  argomenti,  di  cofa,  che  gli  calejfe,  chepri^ 

ma,ch'egli  incominciajfe  a  parlare ,  non  tauejfe 

già  tirato  neljuo  voler  e, e  capacifimo  dijue  ra-^ 

gionirendutolo /enz^d  contrafio :  talmente  che 

quafi  indarno, fi  com'  io  difihafpariua,  cheglifof 

-^ ^     .   fi 


p fiato  datoti  parlare  :  potendo  egli  in  vn  cotal 
nwdo.come  fi/ìioldtre^tn  tJj?irito,gtintermJ}atii 
e  gt interni  moti  della Jua  anima^pm  dtjìintame-*. 
te^e  perfettamente:,mantfej}are^  che  i  facondi fi^. 
mi  dicitori  non  ottengono  ìpejfe  fate  per  mél^o^ 
della  fatuUa,  Di  qual /oggetto  addunque  ipaefi 
e  flati  djtalia  potranno  giammai  rejìar  priui , 
che,per  le  doti  della perjdna.jìa  Jìato  piti  dapre-^. 
gi are yC pili  da  dolerne  lapriuaXtone^di  Don  Lui 
gi  Cardinal  d'Efle  ?  Ma  faro  io  cosijìolto.tan» 
to projìintuojo^e Jl temerarioyche  delle  "vere  eccel 
lenz^e ,  ed  eccelje  <virtu  dell'animo  del  (Cardinal 
Don  Luigi  dEJìe, entri  a  prender  ragionameto? 
Che  immenfa  ampiéXzja  farebbe  quefla^cheinfi 
ntta  profondità  a  tetarji  da  qualfiuoglia  in  limi 
tato  corfì  di  sì  breu  oraFS enz^achè  troppo  difcon 
uerrebbono  le  comuni  'vie  a  sì  gran  /oggetto .  E 
ajfaipiu  difcretamente  fi  farebbe  dame  opera-- 
tofenZja  alcun  fallo  fé  imitato  auejìi  quetualenr 
tif^imo  dipintore :,che^  nelra/fembrare  il  uifo  de- 
gli  altri  dei  y  s'affaticaua  con  ogni  cura^  eadope-- 
rauaui  ogniartifcioima  quel  di  Gioue  con  un  fòt 
manto  di  fcmplice  color  cele  fé  ricopriua  fen-- 
l^ltrojìudio .  Àia, poi  che  già  e  il  carico  da  me 
imprefò  >  ned  ha  piìi  luogo  il  tacere ,  in  "vece  del 
Celebrarle 3  quelle  fie  inclite  qualità  'verro  fola^ 

men^ 
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mente  à  nomdre^poichè  il  far  ciò ,  ad  ogni  modo 
jià  maggior  lode  dì  quel  Jtgnore  y  che^dt  qualuTU 
queste  più  lodato^non  farebbe  la  minuta  raccon 
taZjione  dell  opere  'virtuofe .  Imperciocché  auen^i 
dole  noi  cedute  proceder  tutte  da  quefio  princi^\ 
pe^in  maniere  nonpitipenfate^e  ottimamente fer . 
bandolo  nella  memoria-^  lognudo  nome  delle  mr^* 
tufenz^a  aggiugnerui  altra  parola^  maggior  Jue 
glorie  ci  rapprefèntayche  il dijlenderfi partitami' 
te  /opra  i  lorfattiparticolari  non  farebbe  di  tut 
tigli  altrifV  agli  ami  addunque^per  alto^efòura- 
vo  encomio  di  Don  Luigi  y  ilmentouar  gli  abiti 
delle  'Virtù,  Ala  ne  anche  quejlo più  f  può  fare, 
auendone  egli  di  tante  accrefciute  ilnouero  ^  che 
prima  non  s  erano  immaginate  y  che  lo  ^aZjiOyil 
qualfi  concede  comunemente  a  si  fatto  'vficio  y  a 
riBrignerlepure  in  catalogo  non  farebbe  fufficien 
te ,  Ver  la  qual  cofa  alcune  poche  fòlamcnte  ne^ 
fceglieroyche furono  in  lui  pmjìupende.  IvLa  co^ 
me  quejlo  eZjiandio  fa  pofibile  a  douerf  recare 
a  fine?  Come  potrò  io  nominarle  ?  ScyCome  il  Car 
dinald'Efie  ha  ampliato  il  numero  delle  njìrtu , 
così  la  forma y  e  natura  loro  ha  quafi  mutata  in 
manierayinnalzjandolefopra  fé  fieffe  y  e  operan- 
doleptualtamentCy  che  non p arcua  capir  teffen-- 
Zjia  i  che  le  comprendeuafino  a  quel  giorno  y  che 

non 
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rìo-pojfonopu  e^rimerlegli  'vfaù  nomi:>ne  hajia. 
no  '  -vecchi  'vocaboli  à  Jìgmjìcarie  m  alcuna  gui 
fa.Perciocche  (^  trapajfar  con  fiiehto  UjìcureX^ 
Z^aja fermeXzja  deU'  animo  Jajdfferì%aja  giufti 
%uiy0ut4er  dirittura  J' e  quii  a  :>ouucro  difcrez^ione^ 
'laprouideZja,co  ajfai  altre  de  coflumi  snoderà- 
triciyC  dell' az^ioni-^e  cjuelle  apprejfo.che  la  mente 
rendon  perfettajajcienzjajdntelltgenzjay  la  fa 
penz^a^e  s  altra  'v  abbia  di  quellajchiera},e  quel 
le  celesti :>e  diuinCy  che  alla  religione  appartengo^ 
no  (di  ciajchedun  del  qual numero ,  e  d ognuna 
d  ejfe  ipeZjialmente^  altrettanto  dir  fi  dourebbe 
fenz^a  alcuna  dmerfitk  )  chi  'vorrà  credere  ^  che 
conuenga  dirfibenignita:,ajfabilitày  manfuetudi 
ne ,  clemenT^ ,  grandé\zja  d  animo  ^  e  amifta  a 
quelle  di  Don  Luigi  ì  Troppo  trajcejero  in  que- 
jRo  Jlgnoreytroppojòrmontarono  in  queHoprinci^ 
pe,le  fimiglianti  condiZiioniJa  condiz^iom  ^Jita 
ta .  ctyiltri  nomi  ^  altri  titoli  conuiene  in  ejfo  ri-- 
trouar  loro.  Benigno  fi  chiama  quelli,che  con  l'oc-- 
chiointernOy  e  con  lo  jìranicrOychì  il  contrario  no 
meriti  e^>rejfamente^e  ^vfato  di  riguardare .  Be-- 
7iigno  auradouuto  nomar  fi  ti  Cardinal  d  E^e? 
il  quale  non  amaua ,  ma  ardeuadi  carità  :  non 
ijìimaua,  ma  onoraua  :  nonaccompa(inaua  taf 
fetto  con  apparenz^e ,  ma  la  propria  fàa  anima 
'-'  2)        nella 


nella  Jua.  fronte  faceua  venire  a  manif eli  arie , 
^ffahtle  s'/ippella  quellaperfona ,  che  co  fem- 
biantiye  con  le  parole  par,  che  mmti  gli  huomini 
^  faueìl arie yC  che  volentieri  e  difpofla  ejfaper  lo 
contrario  a  f duellar  quaji  con  tutti  gli  huomini 
Aolceìnete.^ljfahile farà  flato  ben  detto  al  ('ardi 
nald'EBeìchc  non  dinuitare  altrui  aparlarglt^ 
ma  di  sforz^ar  con  allettamento  moflraua  aperto 
neljuo  vi  faggio  :non  volctieri  era  dijpoflo  aparla 
re  ejfo  all' altre  perfency  ma  con  amorcuolel^a  il 
faceua  e  giubilo  ineflimabile:alla  qualdolcél^ay 
procedente  in  lui  da  natura  ,  gran  colmo  aueua 
apportato  la  Juacontinuua  cotiuerfaz^ione  co  la 
dolcipma  ndlipn  jrancefcajuperiore  in  ciofen-- 
Xa  'niun  contraflo  ad  ogni  altra  dell'  Europa . 
l^ianjueto  Jìnomina^chi  ha  dato  in  mano  aldi-- 
fi  or  fi  Idmperio  del  frenar  lira.  Manfueto  ^  de- 
qno  titolo  potè fìimarji  al  Cardinal  d'EfieFjl 
quale  in  ciò  non  filo  aueua  il  fenfi  alla  ragion 
fittopoHooma  dell' effenXia  della  ragione ^e  in  bre 
uè  ragione flejfa  già  fattolo  diuenire  ì  Clemente 
e  detto  a  colui ^  ilqualper  vmamta  ha  auuél^o 
t animo  a  perdonare :mrtu  realeycderoicayepro^ 
prijpma  de  gran /ignori .  Di  clementeMfmi- 
gli  ante  virtù  jbaHo  il  nome  al  Cardinal  dEUe? 
il  qualnonfilper  vmamtaima per  grandeXzja 
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^ animo  infieme,non  a  perdonar  folamente ,  ma. 
U  beni f e  are  ad^onora  aueiia  C animo  abituato? 
I^Vera  topropojìojìn  da  princi-pio,ch'w  mi  fotto^. 
mijìa  quefl' opera ,  di  riteìiermt  interamente  da. 
fatti  particolari:,  pofciache  ^  per  li  generali  capi  y 
tifato  termine  mi  potè  uà  bajìare  appena .  Ma 
in  queflo  luogo,  all'opportunità  d'efemplo  notabi-^ 
tifimOyConuten^che  ceda  ilpropommento.  (ondot 
ta  al  con jp etto  del  Cardinale ,  vn  mejcbino  huo- 
mo  5  il  quale  indotto  da  ejìrema  necepta  di  pa- 
Jcer  la  Jua  famiglia ,  che  di  fori  eia  (iritrouaua,^ 
oltremodo.e  grauipmajòpra  le  sfaUe^ptr  trarne 
alquantatnateria ,  e  renderla  legger  preXzjOy 
nella  celebratipma  mila  di  T^igolt,  re  al  diporto 
di  quclfignorCj  aue  uà  guaBi  alcuni  artificio  fi fi^ 
mi  ordigni  di Jommo pregio ,  malageuolt  a  raccon- 
ciarci chiede  mio  <  il  mi  fremere  è  pìr  Dio, e  incoL 
pando  fuapóweriadc':,  actcrtatof  Don  Luigi  y 
che  "Vere  eranole  parole  del pouerhuomOy  quan-» 
do  afj?ettauano  i  cir cofani i  afhrafìntenz^a  con 
tra  quel  maleficio pronunT^rfi  dal giufo princi 
peicgli^non  tanto  gli  rimife  la  puntT^one ,  ma  co^ 
mando,  che  cinauecento  forin  d'oroffifon  dona-- 
ti  a  quello  7if elle  e, onde  e  ipoteff  e  far  la  dote  a  due^  - 
fite figliuole, che  grandi  già  erano ,  e  da  marito . 
O  fatto  ^veramente  memorandifiimo,o  anim.o  uè 
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r amente  dì  Scmìdeo  -,  o  òpera  'veramente  di  ttD 

^on  Luigi  (Cardinal  dEJìe .  Non  conueniuano 

minor  co  fé  altaltel^a  de'tuoipenJleri.NonJlpo 

teua  dal  tuo  graduammo, /offerir  e  t  operare  'vna. 

Jola  'virtìiper  'volta^per  folennifima^  ch'ella  fof 

fé.  L' accoppiamento  Ja  moltitudine  y  la  majja  di. 

più  di  loro, alla  generojlta  deltuolpirito^  diritta-* 

m'ete Jìrichiedea.  oAuueturoJò  nojìro/ècoloje di 

Jimilioperaz.4oni  fieno  illujìrate  le  tue  memorie 

ne  fecoli.che  verranno.Fortunatifcrittori^a  cui 

fia  data  in  fòrte  tanta  auuentura  di  raccoglierle 

ne  libri  loro .  Felicipma  pojìerita,  che  di  cotali 

ammaejìr amenti  potrà  godere ,  e  infiammar/è" 

ne,  efarfene  bella  e  perfetta.   2\dagnanimi fino 

coloro yche  conofiedofmeriteuoli  de  gradi  onori  ^ 

'  gli  pretendono  apertamente y  e,  come ,  e  quanto  (l 
conuien  loro  fanno  opera  di  procacciargli  :  che 
f^nno  Jìima  delle  grancof ,  delle picctole^  nom^ 
prendon  curaiche  alle  malageuoli  imprefi  ^olon- 
terofamente  fifanno  ine otro: no  degnano  quelle , 
per  lo  contrariOyche  agli  altri  huominifino  ageuo 
li  ariufctre.E  tutte  quefie  condiz^iom  hanno fer 
me  nelt  animo  per  coììume.  aA  queHadefiriz^io 
ne  aura  potuto  acquetarfi  il  Cardinal  d' EHe?  Il 

.    quale  conobbe  ben  fé  mede  fimo  dignijìimo  d'ogni 
^Ito grado 3?ie  lo  nafiofe^  ne  manco  mai  ^fefe£o 
^.\  L     \%.  ncltar- 
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nett  argometarfìper  Ottenerlo  Jècodojuadignità. 
Ala  bijògno  no  ebbe  già  in  queJìOjflco?neglt  altri, 
dell'opera  del  coJlume:anz^t  la  gradella  deliba-- 
nimo flabiltpmaye  co  fermata  (Il  che  fino  alt  ora 
fu  impopbile)gli  njenne  dalla  natura .  Oltreché 
anche  ne'  eoe  et  ti  di  quefia  "virtù  eroica  fopraflet 
te  co  tato  a  ciajcun0:,ep  tal  maniera^che  pareua^ 
•  no  d'vn  altra  fpez^ie^  e  procedenti  da  più  diuino 
principioyche  magnanimUa  noeraj)  altro  mode^ 
rameto  della  parte  delt  appetitoSTroppo  gra  cofa 
far  ebbe  yS  io  no  minganOytlmetterfijpure  ape/a" 
re^'non  eh' a  trafcorrer  co  breuitaje  magnanime 
operaZjioni  del  Cardinal  Do  Luigi  d'Ejìe.dalla 
fua  prima  fanciulleXzjaJnfino  alputo  della  fia 
morte yin  infinito  numero  di  cotinuuo  adoperate. 
JSfo  ha  quafi  luogo  in  Italia^^no  nella  Fracia^che 
no  ne  ferbi  qualche  *vefiigio:no  è  corte^noe  fami 
glta^nd  è  quafi  psona  in  ^^R^a^appo  la  quale  no 
ne  refli  qualche  memoriamo  e floria^non  e  libro, 
no  e  frittura  dell'età  nofira,doue  no  n'abbia:,  in 
be  larga  copia^r  accolti  fieni  eseplh<ìAmici  'viti- 
matametesopoHi  qlli,  che  nell'eguale  amicizjia 
ama  l' amicOyquatofe fiepinella  difeguale  limino 
rcy  come  figliuolo ,  il  maggiore  a  gufa  di  padre . 
D'amico  fi  far  a  potuto  dar  nome  al  (^ard.  d  Efie, 
che  m  tutti  quefìi  generi  d'amicizia ,  e  in  tutti  i 
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già pojìi gradii  piaceri,e  Jcrùigi de  Jiioi  amici  , 
alle  proprie  uoglte.e  alle  proprie  opportuntt  adi  an 
tepofe  fppuo  dir  sepre?  Perciocché  (p  toccarne  un<t 
JoU  parte  iC  toc  la  dijeguale  ami  fi  ade  ^e  di  ejja  ^vn 
fefnplice  ramose  anche  cjuefio  conjomma  'veloci-^ 
ta  )  aueyido  il  Cardinal  d'EJìe  la  crifaantjsima. 
e  afa  di  Francia  5  onde  egli  la  materna  Jchi  atta 
traeua.comc  se  detto,  e  la  ?naeHà  di  quella  coro 
naperjìio  qua  fi  terreno  idolo  clettafi^Jin  da  fan- 
ciullo 5  ed  egli  dappoi  allo' neon tro  ejfendo  da  ejfa. 
fcelto  di  tutto  l  collegio  de  Cardinalizia  chifojfe  il 
patrocinio  di  quel  gran  regn0:>  nella  Jiiprema  cor- 
te del  chriftianejimo  ,  e  appo  l  Jòmmo  Pontefice^ 
(j^eZjialmente  raccomandato ,  e  così  onorato  di 
queltnjfcw  principali  fimo,  e  di  quello  fplendidOi 
ejiihlime  titolo  diprotettor  di  tanta  prouincia  ,- 
€  funi  reggimenti'^  marauiglio/a  co/a  e  a  dire  in  ^ 
quanti  modr, quante  fate  efacejfe  ^vedere  fcor-^ 
to^come  egli,  non  per  "vna  certa  ambiz^iofa  imnni . 
ginaZjionc,che  eZjiandio  molti  ^ili  huomini,e  da 
niente Jòfpinje  talora  a  'voler  morire  per Jeruigio 
di  gran /ignori,  ma  per  finceripma  affeZjione ,  e 
'veracifima  reucrenXa  'verfò  di  loro ,  alla [ìejffa 
'vita, e  alla  propria  gloria  di  fi  me  de  fimo,  il  bem 
fido  di  quei  gran  rc;e  tonor  di  quella  naz^ionepo 
nejfe  auantt,finla  riguarda  di  piacere  ^  o  spia- 
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cere  a  chi  che  Jifojfe  .   ^mo  affetiuofamente  il 
(Cardinal  d^Eflc  moli  e -perfine ,  affettuojìjìima'^ 
mente  t  congiunti  fiiOÌ:i  loro Jìatijlorpenjierija 
dtgnitàye grandeXzja loro,oltra  mifitragli  fu  a 
cuore  :  ogni  fatica  s'aurehheprefa^a  ogni  p  cric  o- 
lofi  fari  a  mejfo.ogni  danno  aurebbe  Jòjferto  per 
aiutarla  mantener  loro.  Ad a_  doue  della  attenen 
z^a  della  corona  fi  trattauaper  alcun  modo^  non 
conofenz^a:>non  amici7^a,non parentela^non  af 
fettofaper  ^oleua^che  altro  fofe^non  ch'altro  ob- 
bligo lojìrignejfcy  non  ch'altro  legame  fi  ritrouaf 
fé  y  che  la  riputa^ipn  delfo  re  :,  che  t'vtilità  del 
fiO  re:,  che  lafiddtsfaz^ion  del  fuo  re  :  chela  di-* 
uoz^ione^che  la  lealta^yche  la  fede  "verfi  ti  fio  re. 
Qjuejìafola  era  la  mira  de  foip  eferi:  di  quefo 
filo  prendeua  cura  :  in  queHofilo  aueua  ripojìa 
la  fia  terrena  felicita .  Perlo  contrario  celan- 
do quejìo  riguardo  i  eXiandio  con  affai  di  quelle 
perfone^che  con  altraparte f  ritraeano  ,  ritene* 
uajìrctta^e  ^vera  dtmeJìicheXzja,  e  congiuntifi* 
mo  in  ogni  cofa  fi  manteneua  con  efb  loro,  E  con 
qu,eflo  benigno.e  difcreto  auuifo^  alla  maejìa  del 
jfiio principe  faceua  infinito  ti  numero  de  diuotiy 
e  de  feruidon ,  e  fi  medefmo  amabtlifimo  ren^ 
deua  tutto  ad^nora,fipra  ad  ogni  altrOyche  fof 
fi  mai:  non  dico  filo  a  quella  corona,  che  con  tari 
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ti  certi  fegnali,anXi^  con  tante  'vme:,efolenni  ope 
re  di  magnanima  henijìcenZja(fecondo  il  ma^na, 
nimo  5  e  proprio  coHume  della  realtpma  e  afa  di 
Fracia)fece  conojcere  a  tutto  l Mondo,  che  niU'- 
ti  altro  fu  mai  da  ejfa^nepiu  amato ,  ne  in  mag- 
gior pregio  tenuto ^che  T^on  Luigi  Cardinal dÈ- 
fte:ma  a  chiunque^non  dico^mai  gli  parlo  ,  non 
dico  jm  ai  il  fentì  parlar  e^non  dico  ^mai  il  potè  uè 
der  e  (quando  la  menoma  di  queTte  cof  era  ajfai 
ella  fola  a  rendergli fggettot  animo  d'ogniperjò 
na)ma  a  chiunque  de  modifuoi  alcuna famayO 
alcuna  <voceperucnife  mai  ali orecohie .   E  in 
malcontrada^in  qualpaef,  in  quale  india ,  in 
qualfolitudine^in  qual  di/erto  non  erano  dell' a-^ 
mahtlifime  qualità  del  Cardinal  d'Efte  perue^ 
nute^nonpur  la  ^oce^nonpur  la  fama  y  non  pure 
ilgrido^ma  le  fritture :,ma  lejìorie,  ma  i  volumi 
in  grande  ahhondanz^a  ?  Douenon  erafcomc 
in  Francia:,  f  come  in  Ferrara  :,  fi  come  in  5^ 
ma.conofciuto  il  Cardinal dEfleì  Chi  non/ape^ 
uà  al  par  de  fuoi  famigliari^de  fuoi  congiunti^ 
de  fìtoi  fratelli ,  le  *virtÌ4  del  Cardinal d'EBe  ? 
0je  cecità  lo  [plendorcyche  firdita  ti  rimbombo  y 
che  lontananz^a  ilcorfe  potè  giammai  impedire 
del  fio  celebratipmo  nome  al  Cardinal  d  Ejìc  ì 
J\4a  dellapredettafmgolarifimajua  diuó\ione^ 
-_.^.  e  lealtà 


e  lealtà  incoiar  abile  uerjò  il  rejuù^quataltro  ése   * 

fio  più  memorabile  ne  fot  e  uà  egli  lajciarmaiy  nel 

la  perpetuità  de'  futuri  fé  coli  pili  degno  di  regi- 

Jlrarfyche  quello y  che^nelfeXzjO giorno  della  fua 

'vitaydeW'vmane  fue  cure  fu  quafì  tifine  e'I  fug- 

gello. Perocché  affa  Ut  o  da  improuuifòy  e  fiero  acci 

dente  d' urgenti fimatnfermtta^  e f accendo  feco 

ragione ,  che  poche  ore  pm  oltre  doueua  ijiuere 

ornai y^olle  pero  'vdirda  i  medici fincer amente ^ 

fepoteffono  ejfer  cotante ^che^  oltra  quelle ^  che  al 

feruigto  della  fua  anima  da  ^mani  penfieri  non 

conuentuayche  soccupajfero^a  ragionare  alquan 

to  con  taAmbafciador  del  ''jR^crifiianifimOyC 

fofcriuere  alcune  lettere ^perferuigio  delfuofigno 

YCydoueffono  eJfer  foffcienti .   IneUim abile  affé-- 

Zjionefede  mai  fimtle  non  "vdita.-inefi-abtlc  fran 

cheXzja  d' animo ^  in  maraui^liofa  maniera  con^ 

giunta  con  ejfo  loro .  ÌSlon  cogito  ^  fi  com'io  di  fi  , 

far  mentitone  dell  altre  maniere  dell'amifià ,  in 

ciafcheduna  delle  quali  la  medefima  preminen" 

z^a^o  forfè  maggiore  fu  nella  perfòna  di  ^o  Lui 

gi:ma  in  quella  spezialmente  ^dt  cui  il  nome  del-- 

tamiciXtapiu  è  proprio  ^  che  d'altra  [pe\ie ,  cioè 

nell'eguale  amifiade^che  fia  fondata  fu  la  njirtìi^ 

€  chcyper  la  fua  fourafianz,^afola  tifitelo  ^  e  no-^ 

me  di  'vera  ?  legittimamente  s  ha  guadagnato . 
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Alla  natura  della  qual  guija  la  moltitudine  de-» 
vii  amici  riputadoji cotrajìante^t  che  tauerpure  : 
infoio  amico  di  qjio  genere Jia  cofa  rara  in  ognix 
pfòna  5  ez^iandio  in  quejìo  il  (Cardinal  dEJìe  la\ 
capacita  di  quell abito  fupero  y  e  ottenne  tanti 
amici  di  quelìafatt  acquati  furono  quafihuomi 
n^a  tempo  fliOyper  bonta^  e  per  eccellenz^a  degni 
/oggetti  dejfere  amati .  //  che  in  altra  per  fina 
farebbe  qua  fi  potuto  parer  miracolo  :  ma  non  fu 
già  punto  mar auigltofi  nel  (Cardinal  Don  Luigi 
d  E  fieni  cui  animo  f  come  filone  dafe^auanz^a'^ 
uà  di  grande  ZjZ^a  la  moltitudine  degli  animi  in*^ 
Reme  di  più  perfine  >  così  egli  filo  a  molti  animi^^ 
in  quefa  'vfanz^a  dellamijìà^  e  nelt opere  di  tal 
'virttiscosì  di  dentro ^come  di  fuori y  erafufìicien-' 
te  a  rij^onder  di  gran  "vant  aggio .  Ne  [ipoteua 
dell  ampieXz^a  dell  amicizia  ne  II  animo  di  que-^ 
[lo  principe  da  inuidiofigauilla^ione  la  lode  di^ 
minuire  ^quajl  eglii  non  per  lo  fermo  nfi  della 
njirtìt^maper  njn  certo  general 'ueXz^o( come  tal 
'volta  fecero  alcuni)con  tutti  gli  huominifenz^a 
alcuna  diftinXioneyil  mede  fimo  adoperaffe  :  poi- 
che  la  fila  benmolenZja  y  nonpurfufemprecon 
grande  fielta,e  con  gran giudicio,  epm  e  meno  fi 
dijìefiye  fi  profondò,  fecondo  che  più  fo  meno  la- 
micojiio  il  "ualeuafu  anche ^cU  epm  auanti^qua 
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do  t  opportunità  il  richiefe ,  diritto  nemico  a  ch'il 

meritaua:e  in  talcafò  d'animo  tanto  fincerOy  e  sì 

genero fo ,  che  tutti  i  ricetti  del  Mondo  infame 

non  l'aurehhon  potuto  indurre  ad  injìgnerloy  e 

^far  parole  ^e  uijò  non  in  tutto  fecondo  Icuore,  Si 

marauiglterà  chi  abbia  faitito  injin  qui ,  di  non 

auere^ne  dianZji  tra  le  Bramerete  che (t  chiama 

-no  beni  di  njetura^delle  riccheXzj,e,e  della pottXa 

di  T)on  Luigi  y  ne  oratrdlnobtlipmofiuolodel" 

lenterne  qualità Jue,della  liberalità^  ò  magnifi-^ 

cenz^a  udito  far  e  alcun  mottoi'virtti.nelle  quali, 

fer  comune  confenfo  di  tuttdlprefentefecolo^sha 

percojìante,  che  a  niuno  de  gloriofi principi  deU 

i  antico  tempo  ^  h  dell' odierno  ^  di  cuiyin  quejìa  ri-^ 

i^lendentiftma  condiz^ioncy  "voliper  le  bocche  di 

tutti  gli  huominiy  più  illuHre  la  nominanz^a  y  ne 

(  cioy  che  per  auuentura  e  maggiore  )  a  'veruna 

dell'altre  glorie  di  lui  me  de  fimo  y  non  fojfe  in  aU 

€una  parte  da  por  fi  addietro  quefio  fignore.  Ala 
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trarlo  alla  mia  credenZja,no  f ferrei  dì  r  acchiti 
derci,ne  ch'io  non  ifìimi  del  tutto  'Vero,  ^K^mft 
pure  gli  artifici y  e  gli  aggrandimentia  chi  epun-r 
to  'vuopo  l'aiuto  loro:  e  al  Cardinal  Don  Luigi 
bafii  a  foprabbondanX^  ^  che  in  celebrandofila 
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Jka  memoria,^ 'Vada  ombreggiando  tiferò .  Fu 
ricchipmo  sì(il  confejfo  )  il  Cardinal  d  EJìe  yje 
riguardo  s  abbia  a  due  cofe  :  cioè  e  agli  altri  Jt- 
gnoridi  quel  collegio ^da  niun  de  quali  d'arnVieX^ 
z^a  dif acuita  fu  'vinto  ne'  giorni Juoi:an7^  'vin^ 
fe^eauanzJ)  egli  in  ciò  moltiprincipi  di  gran  do^ 
minio: e  a  quel^cheper  'vfò proprio  di  Juaperfona 
uoleua^che  glt  bajìajfe,  dicalo  fé  qfo  e  ^ero  chili 
mie  fa  quanti^e  quanto  reali  palagi, e  quato  re  al 
mente  ahbodeuoli  di  tutti  gli  agi^e  grandez^z^e ,  e 
dilicatez^z^e.rtchìefle  afeurano principe yC  in  7^ 
ma^e  nella fiiapatrta:>e  in  altre  contrade  a^ai^  e 
■in  città, e  in  mila,  egli  auejfe  in  punto  d'ogni Jìa-* 
gione,e  che  in  quelli  uedejfe  più  d'una  uolta ,  co^ 
me  quaji  fempre  lo  vedauamo  nelle  meno  agia-- 
te, nelle  meno  ampie ,  nelle  men  belle ,  nelle  meno 
adorne  Han^c  dell'abituro  ritirata  lafua  perfo^ 
na:uolendo,che  per  lo  bifògno  de'  foreHieriygran" 
di,e  me%Zjani,e  altri ,  che  tutto  giorno  m  con^ 
ccrreuano  in  numero  inej}imabile,tutteferuife^ 
ro  il  rimanente .  Ne  pure  in  e  io, ma  in  ogni  altra 
fuapr  epria  opportunità, di  minori  agi,  che  i  pri* 
nati  huomini  far  non  fògliono, il  Cardinal  Don 
Luigi  dESe  ad  ogni  ora  f  contento .  '\RJ£chif 
(imo  fptf  egli  addunque  fecondo  queHi  rispetti  : 
cioè  e  comparato  ad  altri fgnorh  e  per  le  ftepri 
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uat  e, e  proprie  necepù:maper  tutte  {Quelle  per  fi 
ine:,  che  meritarono  l'aiuto  fiio^tl cut  btfigno  rtpH 
ti)  ecrlijempre  del  tutto  fi  come  proprio ,  ed  tri  ri-- 
[petto  di  quella  finifiirat a  grandcXzja  dant- 
mo  :,  cHebbc  m  e  fio  ogniorla  m  e  de  firn  a  ^  non  fio- 
iamente  non  fu  ricco  ti  Cardinal  d'Elie  :,  ma 
pouero  potè  chiamarfi  ^  non  gli  parendo  d'a- 
uer  niente .  E  come  efiendo  egli  pouero  ^  o  ferìXa 
ricchéXz^eyaurei  io  la  magnificenT^^y  o  Ja  libera- 
lità afiegnataqliper  coHume.che  oltre  allo fit bili 
lo  'vfi  richieggon l' operazione?  SenXa  che  dalla 
macaz^a  delle  riccheT^ey  njn  altro  impedimento 
Jòrgeua  in  lui  altefier  magnifico.h  liberale.  Ciò  fu 
in  efio  tardentifiimo  difiderio ,  ch'era  cojtretto 
adauerncLa  qualfiete  a  i  fondamenti  di  quelle 
dtspofiz^ioni  fi  reputa  contraHante .  E  qualfté 
mai  di  ricché7^a,e  di  potenzia  più  afietato^che 
quel fignoreìl  tefiri  tutti ,  /  quali  >  ò  n  afe  onde  il 
marCy  o  hafopray  ò  fitto  la  terra  ^  non  per  tener- 
glioma  per  concedergli ^  adeguato  oggetto  no  era- 
no all'immefa  ampiéX^a  delle fìie  ^joglieJl  domi 
nio  tutto  di  tutto  lModo(^e  fi  più  Modi  ci  avieffe 
potuto  auercyche  mai  no /immagino  qlt  antico  fa 
uioyche  anche  qH'uno  che  ci  haponeua  chefofie 
a  cafò)  lomperio  di  tutti  i  Alodi^nop  domargli:, 
come  Alefi^andrOpWaper  donargli  j  come  faceua 
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ejfodicio  cìoauea^mìnor  concetto  farehheflato\ 

che  non  s  ahhracciaua  da  tjuot  penjteri .  %Juote 

olir  a  CIO  dì  necejìita  la  ?nagnificen%a  ,e  la  Ithe^ 

r alita  altresì,come  tutti  gli  altri  cofìumi  ancor a^ 

che  fìacer fi  prenda  delle  fue  opere  da  chi  lefer- 

cita  fermamele:  ilche^non  tato  nonfkccedeua  al 

Cardinal  dEfìe  nelbenificarey  e  donare  altrui  5 

ma  tutto  il  cotrario gli nterueniua,  Me  'vnque  di 

henefìcio^opfente,  che  procedeffe  dalla  Jka  mano 

(che  quafìmai  non  ne  procedettero  da  altro  prin 

cipe  de  più  reali^de  più  continum^de  più  dirittu 

e  con  più  ragione )fent\  altrove  he  di^iacere  :  pa-^ 

rendogUfempreJcarfò:,e  picciolo  ti  beneficio  ^  m 

hafìandogli  le  forT^fue  a  farlo  pieno  ajua  'vo^ 

glia^e  qualgltpareua^che  conueniffe .  E  per  tal 

cagione  fu  alle  'volte ,  che  relìò  di  far  e  alcun  do^ 

nO:,pcr  nonpoterlo  far  così  grande ^come  taurehhe 

dtfiderato,Cost(cio  che  prima  nonfifapeua,  cioè 

potere  auere  ecceffo  nella  mrtìi  yfenz^a  corronT^ 

periate  trasformarla  nelfuo  contrario  )per  lef- 

fere  fiato  ilCardinal  d  EUe  troppo  liberale^  ,  e 

troppo  magnifico ^ne  magnifico ^ne  liberale  non  ho 

penfato  di  poter  nomarlo  dirittamente  :  tutto 

che  in  quefìe  due  condiz^ioni,  che  fecondo  quefìa 

ragione  gli  "verrebbono  ad  effer  mancate,quafla 

■tutti  gli  altri)  che  l'hebber  mai ,  fia  egli  di  lungo 
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fi^Xlp  rtmajlo  fùperwre)  eccome  aumfkno  la  mag 
gior  parte^eZjiandio  a  Je Jìejfoytn  quelle  medeji- 
me  qualità^  delle  quali  è  flato  fornito  perfetta- 
mente^uiapu  che  nonpaia  poter  dtHenderfi  tv 
manaperfeXtpne.  Predichino  gli  altri  per  mar  a- 
uiglie.che  colorOy  che  ejìi  lodano ,  non  d! ohhligarfi 
le  perfine  ^che  da  lor  riceueano  il  henifcio^come  è 
'vfata  la  maggior  parte:,  ma  di  rejìar  loro  ejìi  ob- 
bligati riput aliano  per  lo  contrario^per  topporti^ 
nita  a  fi  da  loro  appr  eHata  d'adoperar  magni  fi- 
camente^o  liberalmente  'verfi  di  quelle .  Epon- 
gafì per me%Zjana  lodc^,ma  'veracifiimaydel 
Cardinal  Don  Luigi  dEJìc^che  egli  con  qualun 
que  altra  aurehbe  prefi  più  [icuréX^a  d'affati- 
carla d* alcun firutgio  3  che  con  perfina,  "ver fi  di 
cui  egli  auejfe  per  alcun  tepo  ujata  'virtù  di  beni 
JìcenXayparendogli  pur  troppo  di  rimanerle  debi 
tore  :,  non  per  tauergli  data  cagione  d'efir  citar 
piagnifiche  opere  J)  ltberali(perciocche  que  fio  d^ 
beneficio  ricono fceua  di  cor  fi  d'auuenimeto)  ma, 
per  ciò  y  che  adauerlo  fatto  in  tutta  pieneXzj^ 
giudicauapche  nji  mane  affé  :ponendop2r  debito  il 
mancamento  difio  potere  ^  e  pocomancoycheper 
offeja  lafiarfitàyedil  no7i  auer potuto  colmare  il 
bemficio  ajua  voglia .  Ecco^che  mal  mio  grado  % 
pur  mi  tira  a  cofie  particolari  fiknnipmo  tejìi-- 
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Tnonio  di  cortefta^ne  "vicini  Anni  oberata  In  Ko- 
ma  da  Don  Luigi ,  che  affettando  fi  in  quella 
corte  la  venuta  delGranmaeHro  della  religiO" 
diMalta,  e  doucndo  nelle  fue  proprie  e  afe  rtce^ 
uerjl  da  queUo  principe ^tl precedente  giorno  al- 
tarriuo  di  quel  f gnor  e  y  "venuto  al  cojfettodel 
Cardinale ^chi  aueua  cura  di  quelt vjìcÌ0:,e  fatta 
gli  fapercychegia  era  in  punto  ogni  cofa ,  che  me- 
Jìterfacejfe  a  raccogliere  il  Cjranmaejiro  y  fu  ri-- 
(poUo  da  T^on  Luigi  :  Egli  altri  addunquc:,  che 
terranno  con  ejfo  lui^conuerra^che  d'altro  ofcy  e 
d altro  of  elio fìnjadano procacciando?  Efiggit4\ 
gnendo  ti  valenfhuomOyche  non  filo  per  lo  (jran 
maejìro ,  ma  per  tutta  la  cortCy  e  compagna  fua 
erano  le  Jlanz^e  adagiate ,  e  d*ogni  opportunità 
prouuedute  ^  replico  con  turbato  vifò  il  Cardinal 
d'EJìe:,che  nonperla  fila  pe  fona  del  Cjranmae 
jìrOjC  della  fua  corte  ^  ma  per  cotanti  (^ranmae-^ 
Jìriyquanti  nobili  e  gentili  huominifecofrehhono 
in  compagnia ,  voleua  che  s  apparecchiajje  l'aU 
loggiamentOjC  l'altre  cofe ,  che  bfognauano  a  lor 
feruigio .  Il  che  immantenente  fu  efeguito.e  reca-* 
to  a  fine  dal  cor  te  fé  yC fiuto  mmijìrOyper  sì  largo,e. 
difcretq  modo(Non  ardirei  a  ragionamento  di  sì 
gran  cofi,'benche  verifima^traforrere  in  quejìo 
luogo  ffe  ellam  %oma ,  cioè  nel  teatro  di  tutto  l 

Mon- 
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Mondo  3  non  fojje  fiafa  rapprefentàtd  ^  e  quafi 

tutti  ì  facri  prtncip  del  crtHianefmio ,  e  lojiejfo 
^tcarw  di  Dio  m  terra  non  anejfe  amtto  pre^^ 
fenti  ragguar  datori  )  che  per  tutto  d  tempore  he 
dimoro  tn  "^R^ad  detto  Signore  (  che  quanto 
egli  'vtjfe  "vi  dimoro)  e  poi  fin,  che  pure  vnjolo  ri 
mafe  in  quella  atta  del  nohilipmo  fito  drap- 
pello y  fu  la  e  afa  di'^Don  Luigi  formta^adagia- 
ta^e  ornata  in  cotal  maniera  che  non  pure  per 
^n  Cjranmaefro  di  Malta ,  ma  per  dieci  re  di 
corona  ^  accompagnati  da  cento ^  òpm  (jranmae 
Brijd  abl?ondan%a,  dagi^dt  dtlicateT^e^ydt  splen 
dide%z^a:,d  onpranXa-,d,tptacerudi  ntertenimen^ 
ti:,'V  aurehhe  auuto  affai  dafòu-erchioSTroppofòn 
certo  f gnor  mio  3  che  ti f^iacerehhe  fuor  dimfiir' 
r  afe  più  ti  mouejfono  l'^vmane  cure^che  io  d^'na^ 
fpeXjialcofa,  auuenuta  intorno  al  fatto  di  cotale. 
c(ìe:,cGme  di  troppo  menoma,e  troppo  minuta  'ver 
fò  taltez^z^a  de  tuoi  cocettifacep  qui  mez^ione. 
Ciofuyche  dopo  la. morte  dejfo  tuo  oUe^e  dopo  tul 
tun  a  partita  di  tutti  i  fuoi,  'venuto  dauati  a  te  il 
già  nomato  tifici  ale yC  mofirandoti  apertamente  i 
che  tatogra  numero  di  nobili  'vaf  darne  ti ,  e  da^ 
rietOyC  d  altre  materie  pX^ofifime,oltre  ad  infini 
te  altre  cofe  di  minor  pregio ,  s  erario  perdute  tn 
■  quello  apparecchio^che  %)  alenano  vngra  te  foro , 

_jF  ^      ^  v<^-  - 
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eparenJoglt^  che  di  tal  nùuella  ti  moftraj^i  tu  al- 
quanto cruccwJòy'voUe  impr  edere  afarnefcufa  : 
ejuafìeglt  non  f offe  gran  marauiglia,  che  fi  f offe 
riceuuto  così  gran  dano  nello  R>aZjio  di  tanti  me^ 
ji^ne  qudliyin  cafa  ditatoprincipe^a  tata  moltita 
dinediferueti^nopur  di  tato^e  flgrafìgnoreye  di 
tatijuoi  caualieri^ma  di  tutta  la  nobilt^ima  na- 
Zjiofracefcayche  allora  in  Romajiritrouauay  di 
tutta  ^K^a^di  tutti  qUiy  che  a  Komajòprauue^ 
nero  in  detto  tepo^er  ano  fiate  di  cotinuuo  mejfeta 
uole,e  tenuta  corte  hadita.Ma  rauuedutofi del- 
lo ngano  del Juope fiero yC  setito^che  cagione  in  tut 
to  e  ot  rari  a  a  ciò  che  s'era  auuifata^aueua  turba 
ta  la  tuapresez^iaye  che  ti  riputaui  a  "vergogna^ 
che  alla  corte  crijìianij^tmajifojfe  p  rijapereyche 
in  così  illuHre  raccogltmentOye  sì  lungo  tempo^no 
aueffe  il  Cardinal  d'Ejìe  conjumate  almeno  le 
Jiie  rendite  di  molti  anni -farebbe  jìupito  il  tuo  n^fi 
cialcydi  tanta  grandeX^a  d' animo, Jc  già  no  fof 
fero  fin  da  principio  alle  medefime  marauiglit^ 
auueXz^i  i  tuoi  feruidori  in  maniera  tale^che  nel 
la  rifilendenti filma  cafa  tua ^er ano  quaficotan^ 
ti  i  Cardinali  £  EUe^quantt  i  reggenti  di  tua  fa 
migli  a yC  li  nobili  tuoi  famigliari  y  che  fapeuano  il 
tuo  colere  .  Per  la  qual  cofay  non  flamente^in 
^n  cotal modo Ja perdita  dt  te  vno^eJòlDo  Lui 


gì  ha  da  piagner  e  il  mondo  prejente,  ma  quafi  di 
molti  Don  Luigi  infieme  con  ejfo  teco^  de  qualt^ 
per  la  tua  dtpartenz^a ,  non  per  mancamento  di 
^volontkjmaper  impojìtbiltta  doperareyfiafuani 
ta  la  cortefia.aylnz^t  nonjolamete  della  tua  cor 
te^per  tutto  l  Mondo  celebratijìima^che  dicotan 
te  centinaia  di  nobili  huomini,e  altri  ^  erapcuro 
portole  fermo  rifugio  per  tutti  i  tempi:,  ma  di  ejfa 
medefìma  cortejia.in  eccepuo  grado  inn aizzata 
dalla  tua  corte, piagne  oggi  Roma^t Italia Je prò-* 
uincie  dclt  Europa ,  e  tutto  ilprefente  fé  colo  la 
fkentura  e  calamita .  E  forfè  che  qucfofio  ani-- 
mo,e  quejìofuo  operare  conteneua  egliflamentt 
dentro  al  cerchio  de'fuoipalagi^e  nolportauafc 
co  per  tutto  douunque  andaua  :  ne  fìfcopriua  il 
me  de  fimo  nelteffere  egli  da  altrui  riceuuto  aitai 
trui  magione, che  nel  riceuere  effo  gli  altri  ^  come 
faceuapiu  lj)ejfamente,all' albergo  di  cafafua . 
T erocche ^per  qual  luogo  così  abhiettopafso  già- 
mai  quel  fìgnore ,  doue  egli  di  larghifime  merce 
per  Dio,  di  parentele  ^irituali,  di  prefèntipiU 
che  da  Re,non  lafciaffe  in  numero  abbondanti^ 
fimo  raripme  ricordanz^eì^Doue  non  comunica 
uailfuo  auere,doue  non  ijpargeua  in  gran  doui- 
Zjia  delfuo  t eforo,  doue  degnamente  nonfemina 
uà  dignifima parte  difue  riccheZjZ^e  ?  Di  qual 


filettò  addunque  ipaeffyejìati  d*  Italia  pò  fr^no 
qjam77ìaì  rejìarprtutyche  per  le  n  terne  per fez^ìo^ 
ni/ìajìatopm  dapregiare^epiu  da  dolerne  lapri  \ 
uaz^ìone^di  Don  LmgiCardinal D* EHe ?  S'a^ 
fletta  forfè  da  chi  che  fa:,  che  de  fatti  di  qmflo 
pnncipe^appartenenti  al  grande  *vficw  e  grani f 
f monche  teneua  in  ^S^omaper  lo  fio  re,  e  deltaU.. 
tre  fue  opere  dipruden%ia  ne  maneggi  di  gran-- 
d'affare  (auuegna  che  di  colerle  tacere  in  tutto , 
per  lo  no  effer  bafìatepure  a  guardarUipromettef 
fidifipra  già  buona peXz^afauellando  delle  *vtr 
tu)  alcuna  ^>ez^ialcofa  toccar  fi  debba  conbre- 
mta^nellafn  del  ragionamento .  //  che^quando 
anche  mi  f  offe  lecito  dentro  a  termine  così  rijìret 
tofimi  rimarrei  io  di  farlo  per  due  cagionuIJ'V- 
na  :  perche  pili  ffcfca  ne  oggi  la  rimembranz^ay 
che fòfener  fé  nepoteffe  non  ben  finito  racconta-^ 
mento  :  e  nel  colpetto  di  tutti  i  principi ,  e  nella 
luce  di  tutta  CriHiamtà,cioein  ^li^oma^ein  Fra 
eia  y  ne  fiato  contmuuo  lo  f^ett acolo  per  lo  corfò 
già  di  *venti  anni:  U  altra:  perchè  quel:,  eh' io 
rualefii  mai  ad  i^rimerne ,  a  più  diBefo  ragio- 
nare ,  epm  ordinato ,  e  a  più  tranquilla  difpofì- 
Kiione  (  la  diurna  grafia  fauoreggiandomi  ) 
ho  in  animo  di  riferbarc^ .  BaHa ,  che  tutti 
s  accordano  infieme  i  giudici  ^  e  le  bocche^  del 
.1  '         no^ 
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noJlro  tempo,  che  cotanti  quajt  fluporì  ^  che  fi 
Jcarjamentc^  abbiam  mentouatt  fino  a  queH'o 
ra  y  le^ier  cofia  furono  in  queUo  Stgnorcy  in 
riguardo  della  fameXzjay  del  coniglio  in  afi-a-- 
ri  i  e  co/e  dt  fiato ,  della  folle citudine ,  della  con-^ 
tinuua  atterìXipnc^  ,  della  fagacita,  della  de- 
fireXz^a  ,  della  maturità  ,  della  preHeXz^a  , 
della  felicità  nelmuouerc^  ,  nel  penfarc^ ,  nel 
dtuifàrC)  nel  trarre  auanti  j  nello  fiiogliere  y  nel 
riparare ,  nel  r appiccar  e ,  nel  recare  a  fine^  ^  e 
conchiudere  cheunque  più  gli  aggradafiTo^  . 
Bene  tifa  la  corte  di  T^oma-,  bene  tifa  la  Mae- 
fià  tua^bene  ilfcppero  i  trapafi^atiy  bene  il  fanno, 
iprefénti  dtligettpmi^e fedelifitmi  minifiri  tuoi , 
Crtfiiamfitmo  '2^  <ìArrtgo  ^fe  mai  ebbe  in  al- 
tro huomo  più  alto  fenno ,  fi , nelle  hifògne^  di 
gran  momento  ,  fu  mai  il  più  cauto  ,  ti  man- 
co dubbiofoyilptufiegliatOjtlpiu  ardente, il  più  ar 
dito, chi  men  di  lutfifiacafie,ilpiu  coBate ,  il  più 
inuitto,tlpiu  felice  di  quefioferuidore,  congiunto 
e  amico  tuo.  In  quante  cofe,che  al  ben  pubblico  di 
tutto  l  Mondo,  che  alla  quiete  import auano,  e  al 
gouerno  delt  umana  generaZjione,facefi[e  il(^ardi 
7jald'Ene,a  tutta  l'umana  generaz^ione,  e  a  tut 
tdl  Mondo  noti  filmo,  e  pubblico  ilfuo  'valore^  . 
Si  che^,  qual  marauiglia  e  da  prendere ,  /c-^; 


? 


(  di  che  già  eperuenuìo  a  noi  ilrimhomho)  alfe 
ro  annunzilo  di  nomila  si  dolor ofaja  tranquilli" 
tàfu  comojfa  dello  nuittipmo  animo  tuo, e  afpra 
doglia  ti  funfe  il  cuor  e, e  confembiante  m  aline  o* 
nojò  non  ti  rattenejìi  di  pale  farlo:  Se  con  parole 
piene  di  forz^a,  nonjòlamcnte  deltuo  cordoglio  ^ 
ma  della  graueT^a  della Juentura  ti  piacque  re 
dere  a  t  circoHanti^che  uis'auuennero,  manife^ 
jìipma  teJìimoman%a:Se  tutta  la  e  afa  tuaftma 
lira  dolente  disi  granperdita:Se  tutta  la  nohiU 
tàytutto  il  popolo  y  tutta  la  moltitudine  de  tuoi 
fuggetti  nejon  rimanisi  sbigottiti: Se  in  ciafcp^ 
na  fia  parte  amaritudine^  e  disc onf orto  :  Se  in 
Qgni  luogo  lame  ti  yC  rammarichij:  Se  per  tutto  do 
glienT^  'vi  s'odano  y  e  querimonie  y  che  fi  lagnano 
ad  alta  'voce .  E  chifiapiuyche  in Jt alia  ne  no^ 
Uripellegrinaggtyne  raccolgasi  caramente?Chi 
prenderà  laproteXjone  di  nofira  gente,  nella  cit-» 
tàyC  corte  di  ^^B^omaì Chi  aura  la  fìprantenden^ 
Zja  della  nojìra  fior  entifiima  giouentu  nella fiuo 
la^e  corte  di  ^R^aìQoifia  lor padre ychi  fratel* 
loycht  amico,  chi  oHe,  cln  partigiano  nel  fenato  , 
€  corte  di  %oma  ?  (jran  ragione  'veramente  di 
tribolarfiin  quefii  popoli  fottopofii  alla  Maefik 
della  tua  corona ,  diritta  cagione  in  te  flefio  di  la 
mentartidi  quefiamorte farebbe  Hata  mqua^ 
^  lun^ 
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lunc^ue  tempo  :  ma  grandiJSima ,  e  dir  ut  tf ima  è 

tlia  in  quefto principalmente ^quado  eragià  cjua 
fi^ftpuò  dir^mojfo  H  Cardinal  d'Epe,  per  venirti 
a  trouare  alla  Criflianipma  corte  tua ,  e  cojìì 
auereabocca  con  ejfo  teco  lunghi,  Jtcuri^e  conti* 
nuuati  ragionamenti  di  molti  giorni .  Indicibile 
Affetto  di  quelfìgnore:  Era  dmenuto  infermo  del 
U  perfòna:Haua  quajidt  cotinuuo  impedito  delle 
Jue  membra:  eratuttauia  tormentato  da  graui 
dolor  di  nerui:non  dimeno  per  profitto  di  tua  gra 
dez,Zja,per  accrefcimento  della  tuagloria,per  bt 
ne  fido  de  regni  tuoi,  'voleua  principe  di  tanta 
dtgnita,chepretendeua  tante  ^an  coJe,cl/aueua 
mefiier  di  tanto  gran  feguito,e  di  gente, e  diJaU 
meria,con  dubbio  di  guadagnarne  per Je  la  mor^ 
te, con  certez^z^a  d' abbreuiarfi  la  'vita  almeno  y 
metterfi  a  prender  cammino  così  lungo,  ecosìdtf 
ficile:fott  ometter  fi  a  injòpportahdi  dtfagi  di /con 
cio'VtaggiOsepien  di  periglio,  quando  ledomefii^ 
chefiie bifogne  più  ricercauan  la  Juaprefenla , 
che  maiper  auuentura  facefi[on  per  lopafifato . 
Somme  cagioni,  fenXa  fallo,bifognaua,che  lo  mo 
uejfero .  (jraui  faccende,altt  affari^  import an 
tifiimi  dijegni  conueniua ,  ch'auefie  da  comuni^ 
car  teco  il  Cardinal d Efie ,  Qualche  mirabil 
gioHamcnto  alla  tuaficurtfima  monarchia,qual 

che 
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che  notahìlfrutto  alla  Crijììana  rtpiihhlica:,cjual 

che  fìerminato  progrcjfo  alla  nojìra  fanttpima 
religione ^  era  forXa,che partorijfe "vn  fimile  ab 
hocca^nento  .  'Degnamente  fi  rammarica  tua 
Jl/IaeBà  y  che  le  fiajìato^come  per  ^ia^im^olato 
quefìo  guadagno .  jS/la  all' alt  e%Zja  del  tuo  gìu-^ 
dicio  non  e^gran  fattO:>malageuole  a  immaginar 
fi^fi  non  ciò  ch'allora  faurebhe  detto  egli  njino  y 
quello  almeno :>che  ti  ragionerebbe,  oggi  lapietoja 
fita  anima  j  fé  ti  ritornaffe  a  'vedere  ,  Ferma^ 
mente  egli  mipar^uafi  fentirla  ame  :,e  'vdtrla 
fauellar  te  co  in  quefìo  tenore  :  Sire, non  più  an* 
gofcta ,  nonpiu  querele  perla  mia  morte .  Cto  , 
cke  auuenutodtme  ^  e  Flato  per  tutti  il  miglio- 
re. La  ragione  nellaprofonda  mente  della  T^iui^ 
nita  è  ripoHa^ne  a  voi  lece  di  ricercarla.  Ciòjola 
mente  'vi  diro  io  per  uero  'VoHro  coforto:  eh' io  fin 
piuviuOy  ch'io  fiofii  mai:  che sio  fui  dianZjt  in 
terra proc urat or roofrO:,  e  de'  'vojìri  regni, fino 
'  orai?7  Cielo  auuocatodi  voi,e  del vojìro  imperio. 
Che 


a 


fi  ?n  auef  e  guadagnato  per  amoreuoltf;mo  protet 
tore:  che  fé  appo  tlluogatsnente  del  Principe  del- 
[njniuerfi  e  alla  forttf ima  vojìra  gente  m anca- 
ta,per  la  mia  moTtC:,nonforfe  Ic^gier  tutela ,  ap- 

^  pò 


fo  topejfo  Prìncipe  di  ejfo  luogotenente  fé  te  ag-* 

giunta  per  lamia  ^ita  ficuramente grauipniA 

frotez^ione.  %)  ale  te  uè  ne  ora  voi^e  prendete  il  fa 

uordelCiclo^che  intera  felicita  al  gloriojìpmo 

regno  dt  Francia  apparecchia  ne  giorni  uojìri . 

^oBoyCon la  Dimnagra^ta^  e  con  la  uojìra  JòU 

Aecitudine  ^  fieno  Jtielti  jin  dalle  barbe  ^  e  dal- 

^tefireme  radici  efiirpatt,  quei  triboli^  e  quel- 

i* ortiche ,  che  al  verdeggiante  uoHrogtardino^  e 

fi-uttiferOynjere  delt^te  del Crifiianefimo ,  e  vera 

fecondita^hano  gta  per  alcuno  lj?az^io  inuidtata 

lafiia  belleXzja,  T ó fio fienrijchidrati gli  animi 

'di  picciol  numerosa  chi  folta  nebbia  gli  ha  intorbi 

dati.  ToHofia  sfafciata  dagli  occhi  dtpoca gente 

la  cieca  benda,che glt  ha  uelati.TofiofiayO  [peH^ 

■X^atOyO  intenerito  quel  duro  fmalto^  chemtfera* 

bile  odio  ha  racchiufò  ne  petti  loroSTofio  le  citta 

dine  rifi^e:,elenteflincmaleuoglienl^^in  amijìà^e 

'Concordi  a  fi  ridurranno  .  Tofiofiaper  tuttoferà 

ma  e  generalpace  nefelicifiimi  uofiri  reami fTo 

fio  quel  benauuenturofo^e  chmro  fiendardo  ^  che 

già  dal  Cielo yper  di fefa  di  fantaChiefa,f  gloria 

no  dauere  auuto  i  voUrifaìnofiifitmi  predscefih^ 

Tifia  dalla  mano  del  terz^o  irrigo  fatto  correr 

n)ittoriofòper  le  contrade  deltOriete  dtfiendedOy 

€  portando  per  gli  vltimi  termini  della  ferrala 

vincitrice  infegna  di  quell'alti  filmo  impcradore,^ 


dal  cuìfantìpmù  nome.p  mez^z^o  e  teg^e  dejuoi 

^icariyMeroinguidercloneiuoHripaJfatii  e  fio, 

perpetuo  ne  difcedeUyilJour ano  titolo  di  Crifli<$ 

rÀptmo  nella  corona  de  TR^di  Francia,  Quejìo, 

S aera  Maejìayè  ibepo più fauoreuole ,  nelqual 

potranno  imprefe  sì  memorabili  riujcirui  pro^e^ 

r amente:  quando ^p  lojupremo  Romano  imperio^ 

reltgiojipmo  Cefare  e  inuitttpmo^e.per  sìgrapar 

te  deluojìro  Alodo,potcntipmore  (^attolicO)  più 

^attolico^e  pmpojfente^che  mai  reggejfene*  regni 

Jhoi^amendue  amici:,e  cogiunti  uojtrt.ha  la  ^Diui 

na  Frouidenz^a  riferitati  a  uiuere  in  quejìi  tepi, 

E  (cicche  in  quejìa  opportunità  e  da  pregi arptìi 

d'ogni  altra  cofa  )per  heatipmojuo  ulcere  in  ter 

ra ,  ha  creata ,  e  da  alto  fatta  difendere  Felice 

anima  e  ualorofa  y  e  duca  elettala  difua  mili-- 

i?jia  3  e^allo  Hahilimento  della  forti f  ima  pietra 

della  fa  roccaydatole^infeme  col  nome ,  animo  ^ 

e  opere  difermeT^a ,  onde  potere  il  già  combat^ 

tuto  namliOyCommeffo  algouernofuOyC  tener  di^ 

fefiin  tranquillo  e  f curo  porto ,  efofpignerlo  a 

nouelli  acquifi^CyCarico  di  falutifere  e  beat t^ 

prede  yOgmor  di  nuouo  trioìifante^  e  vittoriofe  tor 

tiare  a  raccoglierlo  nel fuo  f  no. Seguite  addun» 

que^Sire  inuittifimo^  con  quellaprodeT^a  dani 

moccio  e  propria  di  uohe  di  uofrageteyco  sì  eccelf 

copagni^e  sì  vigorofe^con  lafcorta  di  sì  fermo^e 


^$ 

felice  cdpójluojlri  magnanimi  proponimenti:  e  al 
la  per  coffa  crifìianita  le  trochefue  mehra  ricoue 
tadojcd  ilpregiattpmo  corpo fuoampliadojafcia 
te  di  uoi  a  i  uoBri  fortunati /ìimi  fucceffori  qfia 
^noratipma  ricordaXa:Per  calore ,  e  opera  del 
terX^  ArrigOyriebhe  la fuaprtfìina felicita  ilpote 
tifimo  regno  dt  Fracia:  co  t aiuto  fpe^ialmente 
del  terZjO  Arrigo  ritornò  ncllaprimera  gradez» 
t^a  (iiail  CrtUtandmperioye  allargo^tper  tutto  l 
ivlodo  la  frtjìiana  religione.!)  a  ragionameto  di 
qflOyh  flmtlfoggettOy  che  da  qlla  amorofa  anima 
cimmagimarno  arrecarfi  afòlleuameto  della  tua 
pena.potr^ynopure  in  TuaMaefa  alleggerirfiH 
cruccio  della  morte  di  Do  Luigiono pur  ne'  cogiti 
ti^e  amici fìioi  alleni arfi il  dolore ,  non  pur  negli 
fcofòlatifiioi  fèruidori  ti mtferahtl piato  e  dirotto 
riceuerfòflayò  alleggiameto^ma  alleggiati  ^eprefi 
alleuiamttOyrifiorarfì  inparte  il pfente  dano^  vc 
t^titoct  dafua  partez^aiauuegnachè  uera^e  reale^ 
c^l^ttltta-aviuenire^promeffaci  dal  fuo  ritorno  % 
quatunquefantafttco^e  immaginatole  costfcari-^ 
chi  d'angonta,da  chiuque propizilo  tldifidera,  in 
uece  dtpiìi  dolerfi, tndirtZjZ^arfit opere  a  qlia  mi 
ra^alla  quale  egltjn  ttUtafua  tuta^ma  nella  firn, 
dt  effa  maftmamente  in  e  s  epiar  e  ^e  notahil  ?nodo 
ebbe  seprefermo  tipe  fiero  :quado  tutta  la  mete  r\ 
Holta  al  Cielo ,  dopo  l'auer  dtfpofto  dtgr^dtpma 


'^^  ..... 

parte  delfuo  ampìpmopatrtmonio ,  ottra  molte 
altre  lar(fhe  Itmoftne fatte ^  T>io,  in  prò  dottimi 
e  ueneradt  reltgiofi(Ilche  ad  ogni  maniera  fìfa^ 
rehbe  fatto  da  Im  in  uitajòlo  che  duemefipuoU 
tra  auejf e  indugiato  a  Jìrignerlo  l' empito, e  fiiror 
del  male: e  auealo  gta  ordinato  a  iminiHrtJuoi) 
co  a^nmirahil  cotrtXione^e  ferenipma  dipartita^' 
da  qfii  terreni  impacci  dijuiluppadofhfiritrajfe, 
come  da  credere^inparte,ond.eora,ofcorg€jO  gli 
^vien  mojìrataytra  altre  cojèf  qlla  affcttuojipma 
diuoz^ione.p  la  cjuale  iofuo  umile  fer  nidore  ^e  alla 
(uà  benignità  ohhligato(pofcia  che  dt  mojìrarme» 
ne  ricordeuole  in  altra  maniera  nomijifcoprma 
altra  uia)al  dipo  di  celebrar  la  memoriaJpia:,mi 
mojìt  ardito,oltral  cmenenole^tco  euidete  ^picolo 
di  riportar  biaftmo  dell'  altrui  lode, ÌSlel  qual  co  fi 
gliopjo  da  me,pgoti)  dolcifiimo  fign.mio^  così  alla 
tanato^come  tu  fesche  no  tij^iaccta  tato  l'ardire^ 
€  [  auuenimeto,quato  f  aggradi  tardore^e  la  uoh 
tare  che  qHo  mio  difiderto^nojecodo  circujìa^e') 
che  t  accopa^nino^mafecodo  iljuo  seplicemouime 
to^fia^comefu  sepre  tlcojlume  tuo^dalla  generoja 
tua  anima  riceuuto  benignamente^,  lo  ho  detto^ 
IL     FINE.  ■ 


ERRORI. 


C4rt«J  T,7.  reputi  forreg.   giudichi 
CI*,  v./é.pbccuole  fi     cor.    piacc- 
UQlc«OLgioiora>£)  addolor^ita  iì 


e.  i  7.  V.  /.  ropponnniti  il  rkhicft 
diritto  cor.  il  diritto  ilrichicfc 
contrario  »  e 
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